
18

ISBN 978-88-548-9007-7

euro 22,00

Re-It
18 

M
em

orabilia 
Aracne

Memorabilia è il diciottesimo volume della collana Re-cycle Italy. 

La collana restituisce intenzioni, risultati ed eventi dell’omonimo 

programma triennale di ricerca – finanziato dal Ministero dell’I-
struzione, dell’Università e della Ricerca – che vede coinvolti 

oltre un centinaio di studiosi dell’architettura, dell’urbanistica e 

del paesaggio, in undici università italiane. Obiettivo del progetto 

Re-cycle Italy è l’esplorazione e la definizione di nuovi cicli di vita 
per quegli spazi, quegli elementi, quei brani della città e del ter-

ritorio che hanno perso senso, uso o attenzione. 

Memorabilia. Nel paese delle ultime cose raccoglie gli atti dell’o-

monimo convegno che si è tenuto presso l’Accademia di architet-

tura, Università della Svizzera italiana nel maggio del 2015. L’in-

contro è stato il terzo appuntamento della serie “Ricicli imma-

teriali” organizzata dal gruppo di curatori della sezione “Teorie 

del Re-cycle” del progetto di ricerca Re-cycle Italy. Memorabilia è 

impostato sulla scelta di un “oggetto” da portare nel futuro e sul 

senso e sulla struttura di un possibile archivio.
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Memorabilia. Nel paese delle ultime cose raccoglie gli atti dell'omonimo convegno che si è 
tenuto il 9 maggio 2015 a Mendrisio presso l'Accademia di architettura, Università della Svizzera 
italiana. Nella stessa data e nella stessa sede è stata inaugurata l’omonima mostra. I relatori al 
convegno e i contributi esposti nella mostra sono stati selezionati e raccolti attraverso una call 
che ha visto la partecipazione di professori e ricercatori, studenti italiani e stranieri appartenenti 
ed esterni al gruppo di ricerca del progetto PRIN Re-cycle Italy. L'incontro è stato il terzo ed 
ultimo appuntamento della serie "Ricicli immateriali" organizzata dal gruppo di curatori della 
sezione "Teorie del Re-cycle" all’interno del progetto di ricerca Re-cycle Italy. I precedenti due 
seminari, tenutisi a Roma e a Venezia, hanno affrontato il primo la nostalgia del futuro e di nuove 
utopie, il secondo il rapporto tra Re-cycle e Preservation. Il seminario Memorabilia è stato impo-
stato sulla scelta di un "oggetto" da portare nel futuro e sul senso e sulla struttura di un possibile 
archivio. La serie di seminari "Ricicli immateriali" è stata curata da Pippo Ciorra, Nicola Emery, 
Francesco Garofalo, Sara Marini, Alberto Bertagna, Giulia Menzietti e Francesca Pignatelli. 
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ALLA RICERCA DEGLI ELEMENTI

Alessandra Capanna
>UNIROMA

Non esiste futuro senza passato
Rem Koolhaas nell’introduzione al catalogo dell’ultima Biennale di Archi-
tettura, della quale è stato curatore, ricorda la sua primissima partecipa-
zione alla mostra veneziana, nel 1980, quando Paolo Portoghesi lo invitò 
a presentare un contributo sul tema: La presenza del passato nell’allesti-
mento de La Strada novissima. Tanto più lontano Koolhaas si sentiva dalla 
tradizione architettonica classica e dal senso di ineluttabile ritorno ciclico 
a figure archetipiche, da calare un grande drappo sul filo del segmento 
di strada a lui assegnato. Un telo inteso come un’anti-facciata, che ap-
pena in trasparenza faceva intravedere stralci dell’Arsenale, sito dell’in-
stallazione. Sollevato nell’angolo in basso a sinistra, il tessuto scopriva 
il piede di una colonna. Al di là di tutte le letture sul Postmderno, sul 
Late Modern – definizione preferita da Charles Jencks, che lo precisava 
attraverso sei distinte declinazioni – sulla poetica del frammento e sulle 
traduzioni degli ordini in lemmi, la colonna, come elemento primario, alla 
maggioranza dei venti autori selezionati per La Strada Novissima sembrò 
essere la figura per eccellenza, il simbolo, da trasportare dal passato nel 
presente dell’architettura, all’alba degli anni Ottanta, interpretata secondo 
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personali calligrafie. La Storia diventava così un deposito di immagini e 
suggestioni, di ultime cose, dal quale attingere per recuperare forme e 
riciclarne i contenuti, proponendo nuovi sincronismi con misure assolute 
e relative reinterpretazioni scalari (o a-scalari). 
Trentaquattro anni dopo, di nuovo Koolhaas, per la sua mostra veneziana, 
ha deciso di ripartire dai Fundamentals e, più nello specifico, nel padiglio-
ne centrale ha ospitato i risultati di una poderosa ricerca della Harvard 
Graduate School of Design, che, con la collaborazione di esperti provenienti 
dall’industria e dal mondo accademico, ha analizzato ogni singolo elemen-
to dell’architettura: pavimenti, pareti, soffitti, tetti, porte, finestre, faccia-
te, balconi, corridoi, camini, servizi, scale, scale mobili, ascensori, rampe 
ecc., ripercorrendone la storia, descrivendone contesti, evidenziandone i 
caratteri, non più, come lo stesso Koolhaas aveva evidenziato per La Stra-
da Novissima, che «sembrava celebrare la fine dell’architettura così come 
la conoscevamo», facendola apparire come un mercato in un perfetto spa-
zio performativo della consunzione, ma elevando ciascun elemento co-
stitutivo dell’architettura a suo fondamento imprescindibile, mostrato per 
essere conosciuto, capito e quindi consapevolmente (ri)utilizzato.
Così, timpani e colonne, come scale e finestre, diventano Fondamentali al-
fabeti figurati, codici depurati dal vincolo del linguaggio: memorabilia mi-
nimali sono gli oggetti e gli elementi primari dell’architettura. Nel Paese 
delle ultime cose dell’architettura, relativamente alla sezione Oggetti, Li-
bri, Opere, Koolhaas sembra rispondere con un manuale e con una anto-
logia. Il primo, Elements of Architecture, disponibile per la costruzione del 
Poema dell’Architettura, la seconda, fatta di frammenti di film d’autore, 
citazioni colte e sapienti dei luoghi e degli elementi, che rilegge, rievoca e 
ricicla per un archivio multimediale (trans)disciplinare.

Nel futuro come nell’ignoto
Il 16 novembre 1974 il Radiotelescopio di Arecibo, a Porto Rico, inviava un 
messaggio nello spazio senza confine (conosciuto), indirizzato verso l'am-
masso globulare di Ercole M13, a 25.000 anni luce di distanza dalla Terra. 
Non so perché fu scelta quella destinazione finale, prefiguro l’auspicio di 
incontrare nel percorso altri possibili destinatari del messaggio il cui con-
tenuto, composto da 1679 cifre binarie, contiene il cosiddetto crittogram-
ma di Drake. 1679 è il numero risultante dal prodotto di due numeri primi 
(23 e 73) che codifica, se letto nel verso giusto da sinistra a destra e dall'alto 

in basso, le seguenti informazioni: i numeri da uno a dieci; i numeri atomici 
degli elementi idrogeno, carbonio, azoto, ossigeno e fosforo; la formula 
degli zuccheri e basi dei nucleotidi dell'acido desossiribonucleico (DNA); il 
numero dei nucleotidi nel DNA; una rappresentazione grafica della doppia 
elica del DNA; una rappresentazione grafica di un uomo e le dimensioni 
(altezza fisica) di un uomo medio; la popolazione della Terra; una rappre-
sentazione grafica del sistema solare; una rappresentazione grafica del 
radiotelescopio di Arecibo e le dimensioni dell'antenna trasmittente.
Visto che il messaggio impiegherà 25.000 anni per raggiungere la sua de-
stinazione e ulteriori 25.000 anni ci vorranno per una eventuale risposta, 
ad oggi, dopo 40 anni, ovviamente, ancora nessuna risposta; allora ci si 
domanda quale sia il senso di questa selezione delle conquiste memo-
rabili della nostra cultura e dei caratteri fondamentali del nostro mondo 
fisico, se non una ricerca sull’essenziale. Il nostro biglietto da visita per 
l’eventuale incontro con altre forme di vita intelligente, nel caso nell’u-
niverso fossimo soli, si converte in una spigolatura di ciò che siamo e di 
ciò che sappiamo, da portare in un futuro lontano migliaia di anni luce, in 
un luogo lontano nello spazio e nel tempo, ignoto, semplicemente ignoto 
come il futuro più prossimo: conquiste dell’umanità dalle quali ripartire 
lasciando il Paese delle ultime cose.
Il messaggio di Arecibo non è l’unico tentativo di tenere una conversazione 
interstellare, con l’obiettivo di superare il problema del linguaggio, per 
una comunicazione attraverso immagini significanti, ritenute di più facile 
e immediata comprensione. Più di recente, altre destinazioni galattiche, 
altre codifiche, selezionando le cose da inviare attraverso il filtro affabu-
latorio della memoria personale, e crittografandole seguendo ipotetiche 
forme di linguaggio universali.

Affabulazioni
Accomuna queste esperienze a chi ha partecipato alla call Memorabilia. 
Nel paese delle ultime cose la necessità di individuare gli oggetti materiali 
o immateriali da eleggere a testimoni del nostro tempo. Nel gioco della 
torre che costringe a operare scelte drastiche tra ciò che lasci e ciò che 
salvi dalla distruzione e dall’oblio, gli autori dei contributi presentati al 
seminario di Mendrisio, accusano una forte nostalgia di passato e non di 
futuro; evocano un comune sentimento di perdita della possibilità di pro-
durre nuove cose e quindi la necessità di riciclare rigenerando, partendo 
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da frammenti elementari, ai quali assegnare nuovi significati, usi tradotti, 
mutazioni. Nei transiti attraverso possibili stargates della eventualità, ri-
combinazioni di fattori essenziali, tavole periodiche degli elementi, codici 
numerici, semplificati e unificati pattern. Cristina Sciarrone elegge il testo 
di Alexander A pattern language a "strategia inclusiva e incrementale per 
la costruzione dello spazio" e quindi, alla stregua del poderoso manuale 
Elements of Architecture, sarà capace di diffondere un sapere evoluto e 
applicare la processualità di sistemi alla costruzione di un futuro e di un 
altrove. Martin Ambroise affida al racconto la nostalgia e la memoria, per 
dichiarare degno dell’archivio dei Memorabilia il Magnificat della pondero-
sa Dante Symphony di Listz, presenza reiterata in un passato personale, 
testimonianza dell’essere al mondo, stupore e meraviglia del sentirsi par-
te attiva in un universo per il quale la nostra dimensione singola è insigni-
ficante. Dare nuova vita ai ricordi come forma minuta di eternità diventa 
garanzia di un futuro possibile. Vite molteplici e cicliche, eterni ritorni e 
quindi, nell’infinito ripetersi di nuovi inizi, cancellare il concetto di fine. 
Non arrivare alla conclusione definitiva per poter usare all’infinito memo-
rie trasformate in stratificazioni, ruderi in monumenti, suoni in codici da 
trasmettere nello spazio a testimoniare le capacità dell’uomo sulla Terra.
Affabulatori i contributi di Ludovica Battista, Una pietra di sogno, di Alber-
to Petracchin, Il mito, di Antonia Di Lauro, Miracle Pine, che affidano alla 
narrazione la descrizione di oggetti e concetti, opere e ricordi per l’archivio 
dei Memorabilia, vicende un po' indecenti / di questa tragedia che finisce ma 
non comincia (Affabulazione, Pasolini 1966) immagini di una concezione re-
lativa del tempo ove il futuro e il passato si invertono nel lasciare il Paese 
delle ultime cose.


